PROCREAZIONE UMANA RESPONSABILE

Ogni vita è un dono di Dio che si origina dall'amore Creatore del Padre mediante la collaborazione indispensabile e responsabile della coppia. Per questo, il desiderio e la volontà dei genitori che offrono con la loro disponibilità le premesse alla vita, sono fondamentali ma insufficienti. Rammentava papa Paolo VI nell’ enciclica “Humanae vitae”: "Nel compito di trasmettere la vita, gli sposi non sono liberi di procedere a proprio arbitrio, come se potessero determinare in modo del tutto autonomo le vie oneste da seguire, ma, al contrario, devono conformare il loro agire all'intenzione creatrice di Dio, espressa nella stessa natura del matrimonio e dei suoi atti, e manifestata dall'insegnamento costante della Chiesa"(n. 10).

E i coniugi cooperano con Dio, non unicamente a livello biologico ma anche spirituale essendo la generazione un evento simultaneo e unitario (Cfr.: Concilio Vaticano II, Gaudium et spes, n. 14). 
Purtroppo, nella nostra società, l’aver scordato questa collaborazione che Dio richiede ai genitori provoca due atteggiamenti entrambi negativi: il rifiuto del figlio o la “ricerca” del figlio oltre ogni razíonale considerazione.
Alcune coppie per motivazioni psicologiche, sociali ed economiche, temendo il futuro e l'imprevedibile che accompagna questi decenni di difficoltosa congiuntura economica, temono nel generare un figlio. Di conseguenza, attuano metodi ed espedienti vari per evitare una gravidanza. Ma “l'apertura alla vita” è basilare per la società.  Ricordavano i vescovi italiani in occasione della “XXXV Giornata Nazionale per la Vita” (2013) dal titolo: “Generare la vita, vince la crisi”. “Donare e generare la vita significa scegliere la via di un futuro sostenibile per un’Italia che si rinnova: è questa una scelta impegnativa ma possibile (…). La disponibilità a generare, ancora ben presente nella nostra cultura e nei giovani, è tutt’uno con la possibilità di crescita e di sviluppo: non si esce da questa fase critica generando meno figli o peggio ancora soffocando la vita con l’aborto, bensì facendo forza sulla verità della persona umana, sulla logica della gratuità e sul dono grande e unico del trasmettere la vita, proprio in una situazione di crisi”.  
All'opposto delle coppie che rifiutano i figli, altre si caratterizzano per un “puerismo narcisistico”, proiettando nel figlio le attese e il bisogno di riconoscimento; di conseguenza lo ricercano con spasimo, ritenendolo un loro diritto. Per questo, alcune donne, sostengono la prerogativa alla maternità a ogni età, in ogni situazione, anche all’esterno del matrimonio o in coppie omosessuali. Spesso, siamo messi a conoscenza, che donne oltre i 50 anni, a volte all’approssimarsi dei 60, hanno generato dei figli. Nei confronti di questi atti egoistici il giudizio è totalmente negativo. Si pone a rischio il futuro dei figli, poiché in età biologicamente avanzata, il padre e la madre non saranno idonei a esercitare il ruolo di genitori, soprattutto a livello educativo, per l’ampio scarto generazionale e per le forze fisiche e psicologiche sempre minori. 
In Italia, la legge 40/2004, riconoscendo il diritto del nascituro a una famiglia biologicamente armonica, proibisce la procreazione medicalmente assistita alle donne che hanno superato l’età potenzialmente fertile (cfr art. 5). 
Procreazione umana responsabile significa riconoscere che ogni nascita è un evento misterioso e immenso, comprensibile appieno unicamente se interpretato come dono.
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